
tria e fa iftituito un nuovo Governo , in cui le prime parti furono ad 
erti 'date , ma lafciato anche il tuo luogo al Popolo . Andò allora sì fat­
tamente crefcendo la potenza de’ Viiconti, che a poco a poco Matteo 
il Grande iì fece Signore. Fu egli fra pochi anni abbattuto, ma rimetto 
in patria da Arrigo VII. andò poi formando i fondamenti alla nota for­
tuna de’ Principi fuoi Difcendenti, effendofi quetate tante gare fra i No­
bili e il Popolo con fuggettarii tutti ad un folo: avvenimento, a cui le 
più di quelle Repubbliche furono in fine condotte. E qui convien ricor­
darci di un coilume di que’ tempi. Cioè quello , che una delle princi­
pali Città Libere operava , ferviva di ei’empio all’ altre per tentarlo ed 
imitarlo . Da un Documento, che ho pubblicato qui fotto nella Differì. 
LXI. apparifce , che anche nelia Città di Reggio il Popolo era in rotta 
co i Nobili ; perchè in quell’ Anno Gualtieri Arcivefcovo di Ravenna fi 
portò colà prò pace inter Reginos Cives & Capitaneos componendo.. Ma Fi­
renze in particolare ficcome Città affai fornita di cervelli acuti , e faci­
li alle mutazioni, fe fi eccettua Genova fu a eguale ,  andò forfè innan­
zi a tutte l’ altre nella volubilità de i Cittadini. Abbiamo da Ricordano 
Malafpina nel Cap. 141. della Storia Fiorentina, che in quella Città nell’ 
Anno 1250. la Plebe cominciò ad alzare il capo, per non poter foffe- 
rire la gravezza de’ tributi importi da i Nobili Ghibellini. Perciò fatta 
una fedizione, levarono la Signoria al Podejlà, ch'era allora in Firenze-, 
tutti gli Ufiliali rinovarono ; e c.ò fatto ferina contraflo , feciono Popolo ; e 
con certi nuovi Ordini e Statuii eleffono Capitano di Popolo Meffer Ubeno 
da Lucca ; e fu  il primo Capitano di Firenze. E  feciono dodici /Indiani di 
Popolo , due per Scflo , i quali guidavano il Popolo, e consigliavano dstto 
Capitario. Divifero pofcia in vaij battaglioni la Milizia della Città e del 
Contado : in una parola , aiTunfero l’ intero Governo della Repubblica . 
Mercatanti ed Artigiani erano coloro , che formavano le L e g g i , che e- 
leggevano il PodelTà, e gli altri Magiftrati, e riferbavano per sè la mag­
gior parte delle cariche e de gli onori del Pubblico. Ammettevanfi ben­
sì anche de i Nobili a varj impieghi, maffimamente della Milizia; ma 
erano anch’ effi fottopofti al Popolo, iìccome anche lo fteflb Podeftà, 
il quale con gli Anziani efercitava la Signoria ed autorità fopra tutti . Con­
icità Ricordano, che tal Governo tornò in gran bene della Città di Fi­
renze , e camminando di concerto i Cittadini tanto ne gli affari politi­
ci , che in quei della guerra, godè allora quella Città un feliciffimo fia­
to, e maflìmamente per 1’ efatta cura delia GiufHzia. Gli Uberti ed altri 
potenti, ficcome vogliofi di ricuperar l’ ufato dominio, e Tempre mac­
chinanti delle novità, abbattuti dall’ infuriato Popolo, furono obbligati 
ad abbandonar la Patria. Ma per pochi anni durò in Firenze q u e i l a  in- 
vidiabil tranquillità e concordia. E ciò perchè nel 1260. i Guelfi regnan­
ti in efl'a Città , ebbero una fiera rotta da i Sanefi , e da un rinforzo

.1 2 di gen-

C l N Q U A N T E S I M  A S E C O  N D A :  I j l


